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L° ANDROMACA 

DRAMMA PER MUSICA i 

Da rapprefentarfi nel Real Teatro 
di S. Carlo nel di 4. Novem- 
6 bre di quell’anno 1742. 
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pò quo TEL , A 

| GLORIOSO NOME 
DD 

SUA MAESTA' 

  

IN NAPO L'1 

Per Francefco , e Criftoforo Ricciardo: 
Pe Stampatori del Real Palazzo . 
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*Andromaca , che 
altra volta col ti= 

tolo di Aftianatte 
videfi in quefta 
Città su le {cene, 

torna gloriofa nel veftro Real 
Teatro per fefteggiare il giore 
no del voftro immortale , e 
temuto Rea] Nome ...Per die 
impegno sdduague della {pe= 
|} ciofa   
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dello fteffo RL dins ore 
la munificenza della M. V. 
conferitami , con quella ve- 
merazione , che debbo alla 
M. V. la prefento , colla fera 

ima {peranza, che voglia, ufan= 
do della folita Reai benigni- 
tà , virtù infeparabile dal fuo 
Real animo , compiacerfene ; 
mentre io proftrato - a. fuoi 
Reali piedi mi dico . jorge se rien ‘ 

Il Barone di'Liveri » 
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     ARGOMENTO. 
\IArutto dall armi Greche il vici d= 
no Im poros vo divifione dellé'] 0 

glie de vinti ‘toccarono in a 

| Pirro Re di Bpixo figlio del valorofo Achi lm 
le Andromaca Po Ai Ettore, . e PI fuo 

picciolo. figlio Rianatte. Temendo 7 Gre 
   

i ? 
ci. pet ia j dizione degli Oracoli i chè 

| vivendo Aflianatie, avrebbe un giorno 
vi Mich tà ia morte del Padre 3 e la di 

3 27 uo Regno » fpedirono Orefie 
olio di Azamennone lorò Ambafciadore 

 astirro sacciocchè 5 d' fvenato fi folle A- 
anagrte , oche feco's al fao Rea! Padre 

;condorta avefje Ermione pi di Menea 
10 Re di Sparta » prima dallo Reffo Ores 

fe ar dex sacsente amata , ed indi dehina= 
ta fpofa di Pirro > nella di cui Reggia 

Verafi condotsa. 
Da questi fatti prende argomento il 

| prefente Dramma, che hei vapprefintai, iu 
Rjfpiro 
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MUTAZIONI DI SCENE. 
NELL’ATTO PRIMO, 

Gran Piazza con più padiglioni, fra quali $ 

uno Reale con trono, Tende con [po- 

glie Trojane; Porto di Mare con più _ 

Navi , e palifchermi, da uno dicui |. 

sbarca Orefte . - j 

Camera Reale . 

NELL’ ATTOSECONDO., 

  

Luog” deliziofo architettato con più ftae | 
tue >» bagni, e bofcetto + che termina ( 
in diftanza col Real palazzo. i 

Tempio di Giunone colla fua ftatua , ed 
ara in mezz 

NELL'ATTO TERZO. 

Gabinetti Reali. 

Fabbriche antiche terminate da (piaggia 
di mare alla riva di cui veggonfi Navi, 
e palifchermi , ed in diftanza , da una, 
parte Navi d’Epiro, che s’incendiano, e 
dall’ altra antico Tempio di Diana. 

Ve-



| VEDUTE DI SCENE PER I BALLI. 
NELL’ ATTO PRIMO. 

ì Spiaggia di Mare 5 ed in mezzo la Reggia 
: | di Nettuno formata da molti {cogli , 
i e conchiglie marine » sù di cui fiedo« 
ì | no più Ninfe marine , e i quattro prin- 

| cCipali fiumi, ed in cima N:rtuno con 
| Tetide, che verrà tirata fino alla riva 
| da cavalli marini. 

NEL SECONDO ATTO. 
a i Capanna Paftorale 

il 

| Ingegniere , e dipintore delle Scenz ed 
| inventore delle macchine . di 

I! Sig. Vicenzo Re da Parma. 
ia ; Nin 
io i 
1a È 
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PE RS Wa i 

ANDROMACA Vedova d’Ettore Re di i 
Troja madre di Aftianatte,che non paria. | 
La Sig. Giovanna Aftrna. © 

ORESTE figlio di Agamennone Re di 
Micene Ambafciatore de’ Greci, ed a i 

‘ mante di Ermione. 
Il Sig.Gaesano Majorano det. Cafarelli. 

‘ERMIONE figlia di Menelao Re di Spare ] 
ta deltinata {pofa di Pirro. | 
La Sig. Giovanna Joz2i. | 

‘PIRRO Re d’Epiro deftinato {polo d’ ‘Ere 
mione , ed amante di Andromaca. j 

1l Sig. Lorenzo Ghirardi. 1 

PILADE amico di Orefte. 0 
di Sig. Ottavio Abluzio 

CLEARTE Capitano delle giano di 
DITO: | 

Ea Sig. Giefippa Bibirgie À 

La Mufica"è del Sig. Lionardo Leo Vice- 
Maeftro della Real Cappella. 11 

Inventore,s direttore di balli,il Sig.Frane - 
cefco Savutera 
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= 1 Greci." 

ATTO PRIMO: 
SCENA PRIMA "- 

| Accampamento di Milizie, e Popolo prei 
parato con tende ; e'fpoglie Trojane 

con Real Padiglione per riceves 
re P A afciatore de’ 

a 

"Ba 

vi 
$ 

Pirro pe Andromaca: LA 

’ D ove lungi da me , dove Lageiti, 
Andromaca mio ben ? | 

And. Deh fe ti piace, 
| Signor, lafciami in pace: 

* Sono in guerra abbaftanza : . 
Col mio fiero deftin,col mio dolore,(more 
Non accrefca i miei malianche il tuoa= 

Pir. E di che mai lagni , in che v’offendo ? 
 T’amailtuo vincitor,t’offre il faoRegno; 
T’offre il fuo core , e t' offre | 
Il bel nome di Spofa , e di Regina : e 
Che brami più ? non vedi Re 
Che pentito 0,e placato 
‘Tirende più , ‘ché non ti tolfe il fard? 

And. Alma dai affanni dvvezza 
Non fa afcoltar le lufinghiere vai 
D’ un fuo nemico; i 

 Pir. E tuo’ nemico chiami ‘* 
Un Regnante , che brama > 
Amor, pictà® +. MP a 

A 

j Aud. Quefta tu devi, e cHiede 7" pri 981.) 
| A 4 L£im-  



    

  

     

  

a AxT.T.O i 
“Empio ; la Spofa-tua ;tl’onor la fede 

Lirs Nano ingrata, è 
Il mio giufto furor . 

And. Ti fprezzoramantey 
Non ti temo nemico. 
Per tuacagion , Tiranno, _ Quanto mifera me , quanto perdei è 

pi Rammentati chi on 1 
ud. UL troppo, o DE è 
Ti refero e i danni miei. 

Pir. Figlio io ni Achille. 
sind. E Padre, e Figlio 3 

P ortate entrambi il vergognofo vanto 
Del fangue del mio $poato,e del mio pian- 

Pir. Penfa, crudel, ch’ io pollo : Îro. 
Far , che Aftianatte il tuo diletto figlio 
Regga lo fcettro nel paterno foglio. 

Aad. Regni sà quelto n fol voglio. 
Pir. Son tuo Rè.... SA gi 
And. Ma tiranno. 
Pir. Mia Schiava lei. ... 
nd. Ma in libertade ho l’ alma . 
Pir. Se l’amor mio non curi, 

Vedrai fin a qual fegno 
Giugnerà l'ira mia. 

Aud. Di te difprezzo. paga 
Egualmente,o tiranno, e amore,e fdegno. 

Nacqui grande , e ferbo ancora 
Nel mio petto un alma folte: 
Darmi morte tu potrai ’ 
Ma il contento non avrai 
Di vedermi impallidir . 

Generofo è quefto core , 
Che non teme il tuo rigore, 

A 

L’a-



  

‘C/e. Signor , le are che avi. 
| Già {on nel p Mi ee 

V' è il forte Grette, &" N} 
Pila : feco -. & 

Pir. Qreft 
 D'Aga Cabin none i! figlio? 

Cle, Oreto, appunto . 
Pir. Egli d’ Ermione viffe 

: Gran tempo in Sparta corrifpoîto aman. 
a Sastu che chicgga 2 [te. 
9 | cre, E’ ignota la cagione a me, forfe defia 

Saper perche ritardi 
‘Con Erminne, 0 Signore, i i tuoi fponfali - 

Pir. O Dio fono li feuardi pi 
D’ Andromaca per me troppo fatali. 

Cle. Ma la tua Real fè, le tue promefle? 
Pir. Che promeflèe , che fede 2 
Di tuo Signor , Clearte , 
Se t’è cara la pace, 
Lufingami , confi glia 
Quel ch’ io debbo, non già, quelche mi 

C/e. Giunge Orefte, (piace. 
Pir. Miei {piiti, ; 

: State in guardia del core , 
E tol col labbro mio rifponda amore. 

Id. 

i i A 6 SCE-  



  

   

   

    

   
    

   

      

     

              

     
    

   

  

T I 40 

pe MI cp slam di: i LU ifru- 

  

   
   

menti pr cedut numerofo accon= * 

ip a e orde con Pia 
lade, che Le da ric- 1} 

| eo palifebe vo, 
dii pr Ria be de’Greci in nome i no; 

li fs Signor, mi fia Concelfo| i 
Di pale vi po fen la gioja pg 
Or cheriveggo in Pirro _ i 
D’Achille il figlio, iii itor di Troja. | ( 

Pir. Per qual cagion la i 
A me ipedilce Ambaiciator sì grande? | 

Ore. PurAroppo grave è quella, i; 
Per cui quì vengo a te. À 

Pir. Siedi , e favella . (fede Orcfte) 
Ore. Vive nella tua Ri 

D' Ettore il figlio ,etù nudrifct i in effo 
Un nemico de’Greci , e di te fteflo . 0 
1 Aftianatte la morte. 
Per me la Grecia chiede; F 
Det Trojan fangue fpenta 
Non è quell’Idra ancor.Chi fa fe un gior- 
Per Attianatte in lei (no 
Non pulluli una tefta , 
‘Che alla Grecia, ed a te, non fia funefta? 

Pir. Ammiro, Orefte, il zelo (ra 7 
De'Greci,è ve! ;ina non comprendo ancor 
Come un fanciullo i inerme , € fra catene > 
Polla così da lunge € 
fraca fpaventar , Argo, e Micene 2 
Piagne fra ceppi: in quelto . 
Infelice fto ftato i 
Ponde nafee il tumor + d'onde la foeme? A i



PRIMO: 43 
: L’Afia che può fperar, Grecia che teme? 

Ore. Teme a ragiona Benche recifa mira 
| La pianta veleno a, ancor nerefta - | Un funefto germoglio. i 
| pir. Fuor del natio terreno 
i O inaridifce, 0 almeno. i; 7 

Cangia natura . Il mifero fanciullo 
fo ‘Fra le fpoglie de’ vinti (glie 

Mi toccò in forte, ond’è, che di mie {po- 
Difporre io-voglio a mio talento + 

a Ore. Adunque 
L’’amicizia de’Greci 

LL Tu ricufi, o Signor 2 
Pir. A quelto patto 

Amicizia non curo . 
D’ un innocente il fangue Ci A 

. Vuol la Grecia ch'io verfi2?Adunque cre- 
Pirro vile, o tirannc2? E Orette il chiede 

Ore. Ma fe fdegnata poi 
Rifolveffe .... 

Pir. Che mai ? 
Di chiedermi Aftianatte 

le Colla forza , e coll’ armi? 
Venga ella pure , intrepido l’attendo!. 
Chi dell’Afia l’ orgoglio 
Seppe punir , pur ora i I 
Da non temer de’ Greci ha petto ancora. 
‘Torna alla Grecia, e dille, (lee 
Che Pirro io fon,che figlio io fon d’Achil= 

‘Ore. lo tornerò, Signor, ma non già folo 
‘Tornar degg' io, fe Menelao mr’ impone 
Che fe tu non confenti 
Che fi fveni Aftianatte, al patrio Regno 
Ermione io riconduca . 
A Ppir. 
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    14 di A T $ 8" sei. I 
- Ade a porta EE ta sE e PRI 

Pie Genitorla fe pa chiede Î 

   

S' io conte , la certa ’, 
Che la ftrada negate A 
E' {tata f(empre al fuo do igor pera, i" 

Son Regnante , e fon guerriero , 
‘Ptemo il foglio netto l’armi , 

E chi ardifce minacciarmi 
Venga, e provi il mio valor . ‘ 

Della Grecia il fafto altero o HO 
Non mi turba, eo | 
Che fon figlio mi rammen 1 i 
D'un invitto Genitore. “parte, 

S C'E; NAM" 
Orefte, e Pilade. 

‘ore. Pilade. amico , io miro 
Placido raggio di novella fosine + | . 

‘’ Ermione rivedrò 5 faprà la bella : | 
ll paterno voler , che quefto lido 
Laiciar dovrà. ? 

Pil, Chit ’afficura, Orefte, i 
Che alla Regia paterna 
Voglia Ermione tornar ? 

Ore. Del Genitore 
Il comando Real. ' ' ! 

Pi!. E s'ella foffe i ! Gu 
Di Pirro amante ? 

Ore. No è creder nol poffo. 
Pir. È perche? 
Ore. Ti rammenta " 

Quante lagrime fparfe , allorche Spofa 
Di! Rea} Padre a Pirro N 
Fa deftinata, e quante 
Quando da me partì 5; che diffe ati: de 

er 
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Pe TM. O. UE 
A per confolarmi.Îo non m'ìaganno,amico. 

Ermjone allor m’amavajor m'ama an- 
p o come quel, che.piace cora 

Si finge ogni amator ; non ben con 
# Qual fia dido1 Ailcorsoneia un pu to 
po "ad Eum Pinco il volto 

ca a O, Or, ma poi 
Che Pirro vide , e Pirro 
Lepglò del fuo amor ; ‘credimi,amico, 

* Spenfe il foco novello il foco antico . 
’ Ore. Ah Pilade crudel > perche tu vuoi 

Queftta dolce fperanza 
ga appena fvenar ? Vadafi i a lei; 

“Tu il mio venir precedi; 
Dille, che in brevi iftanti 
Seco farò ; ma allora 

| Che il mio nome ella afcolta,i moti offer- 
Qu il rifpofta a te rende, i (va è 
Se-fi (colora in volto , o pur giaccendes 

| Leegi tutto quel cor negli occhi fuoi . 
Pil. Vado. Pietoto il Cielo 

Arrida a i defir tuoi. Ma tu non fai, 
Che d'ogni donna il cor è vario affai « 

Fiume, che rapido 
Da’ monti fcendes | 
lrato fulmine , si 
Che l’aria accende 
Fk’ meno iftabile » 
Più fermo ftà. - 

Qual nube al vento, 
Ì Qual nel bia al Sole 

ì in un momento 
Sparir fi vede 
Di dorina in pettò 

Li
 

    

 



    

    
  

   A MELLO a 
Lafedeltà.‘' © ki “parte 

NASO ERIN A SUV 
: Orfeo. saio AMT 

{Une da quefto feno Ri iG 

‘Tormentofi timori, Io non v’afcolto. i 
Sì , Rivedrò quel volto i “ B; 

Per me fereno . In quei vezzofi lumi 
L’antica fiamma io rivedrò ; la fpeme z7 

. Così favella al cor; ma o Dio pur fento; . 
Che tiranno timore i in 

‘Turba nel fuo feren l’amante core. 
In placida fembianza | 

- Mr’alletti, amica fpemes: 

   

Ma turba la {peranza Pi 
Un gelido timore,» 
Che palpitar mi fà - À 

‘Da dubbia forte oppreflo ' E 
Il povero mio core” E; 
In un momento ifteffo "a 
Non sà di che temere, i 
Di che fperar non sè. parte, E, 
$ C'+1E.N“' AS VI. 
Appartamento d’Ermione . 

Ermione , poi Pilade. 
DD Elena e Menelao fon io la figlia? j 

Io tradita?Io fprezzata!E quand’ebb’io 
E mille in Grecia adoratori , e mille, Pp: 
Vdrò nel Trono mio 
D suna fchiava, e mefchina 
In Epiro feder Spofa e Regina? | 
Ahnò . Se a vendicar gli oltraggi miei 
‘Tutti mi abbandonaro Uomini e Dei >. 
Vi refta Ermione ancora. è . +. i 

Pil. Principella ate riede è ‘ 
Rn re-



    
   

  

   
     

                            

    

   

  

     
    

     

PRI MO 
"te. il'Oreftte . . FU i 

ie Orciteli "0-Dio Hi 
Che fento ! ahi che quel nome si } 

gL'apico amor rammenta 5... : Î 
E tutto di roffor mi copre il volto. 

i!. Se di pietade è figlio, Ermione, lafcia 
Clvei polla rimirar sì belroffore. » A 

Erm. Bello , quando tradifce 
0; , La gloria del mio cor ? Per lui penai 5° 

l; Pianfi in Sparta per lui. Or che im Epiro 
Per comando del Padre 
Spola di Pirro io fon, benche {pergiuro, 
Sol Pirro adoro,ogi’altro amor not euro. 

Pil. E fe l’antica fiulmma 
Menelao riaccende 2. : 

Erm.: Il Padre? Ì a 
Pi!. Il Padre. 
Eru!. Che afcolto! E dual fia mai del Padre 
Pil Che fe Pitro ti fprezza; (il cenno 4 
|. Tu torni in Sparta .. : 

fe, Em. E invendicata, e offefa 
Paitir degg'i io ? Se deftinata al foglio 7 

uì venni,quì regnars quì morir voglìo, 
Pilade , a me d’avante i 
Venga Orefte 5 l’attendo. i { 

io Del Padre Ambafciator, ma non amante. 
pil. Ubbidirò.Ma poi quando il vedrai | 

Tanto fiera, e crudel nò10n farai. parte 
S:C E, N:A & Vil 

i | Ermione e poi. “orefte ef 
{ei MI fento sì , ti fento ,. i 

> i Che coll’antica fiamma 
Tu mi lufinghi, amor ma al tuo defio 

La mia gloria refifte > € l’Onor mio. _. 
. ; Ore,



   

  

Ore. Principeffa,yritorno ; ; 
Contro ai miei voti a rimirar è... - i 

Erm. Son quefte 1 i 
Le tue promellfe,Orefte è? 4° # {Pirro | 
Ti rammenta, ch'in Sparta , allorche a o: 
Fui deftinata fpofa | I 
A me giurafti ; e ai Der a 
Di mai più rimirar’queft'occhi miei": O 

Ore. Ah queftefon del mio deftin le tempre, 
“ Chio fempre lo prometta,e fempre giuri È 

Di mai più rimirarti , e t’amilempre, 
Sì, “bella Ermione... . 

Erm.. Qrefte è i PONE TA 

In Epiro tu fei . Non all’amante, i 
Ma di Pirro alla Spofa E 
Penfa che parli. Affrena i detti audaci. © 
Quelche brama la Grecia efponi folo. 
Se d’amor vuoi parlarmi, o parti, o taci. E 

Ore. Ubbidirò. La Grecia a Pirro chiede 
Che Afti:n2tte s'uccila.E s’egli il niega, E 
Che tu faccia ritorno al patrio Lido. 

Erm. Pirro che mai rifolve@ à 
Ors:. Aftianatte ferbar. Sprezza de’Greci 

L'amicizia, e l’amor 5 onde conviene 
Meco in Sparta tornar. Quelta è la legge - 
Del genitor. ; ‘ 

Erm. Soffrir dunque degg'io 
‘‘Onta sì vergognofa all’onor mio? © 

E tornerò nel e paterne foglie 
Regina offefa, erifigtata moglie? | 

Ore. ( O (peranze tradite ) | 
Erm. Se è ver che'm’ami, Orefte, * 
Ama la gloria mia; vendica i torti 
Dello fpofo infedel ; tatte raccogli 
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   pP> Rr I° Mi O. 19 
Per le vendette mie le greche quadre. 

" Porti Grecia in Epiro 
Per la figlia tradita il foco ifteffo, 

"0 | Che poitò in Afia per l’offela madre. 
a È And:Ò, ma meco ancora 

Venir tu dei de’ Greci + 
Lo {degno ad eccitar . 

O», E Pirro intanto » i i 
e, Lieto godrà della fia (chiava accanto. 
ri E: Sua {pofa la farà. - 

re. Tngrata , 10 veggo , 
Ch’in fembianza di {degno 
In te faveila amor, che Pirro adori, 

LL B-nche infedel ti fia, benche fpergiuro. 
Eri. Amo la gloria mia, Pirro non curo. 
Ore. Ubbidir fia tua gloria 

Al genitor. 
 Erm. ll genitor, che i impone ? 

| Ore. Che a lui ritorni. 
hi Em. Alle paterne mura 

| Torna: dovrò con tal roffore, e fcorno? 
Ore. Sarà fua cura il vendicarti un giorno. 
Erm. Se del Padre è la legge, 

‘Teco, Orefte, verrò . Fuggo quel lido 
e |: ‘Ove regna l’infido. Odio quell’ aura, 

Che il perfido refpira . E non sò come 
Quella,ch’era poc'anzi, or più non fono, 
OLdio Epiro,odio Pirro,odio il fuo trono. 

Ore. Quefti d'anima grande 
| 1 fenfi fon. Il tuo rifiuto, o cara, 
| Quel dì Pirro pervenga - Al tuo ritorno 
| Le greche navi io vado 

Ad approntar. Ma intanto 
 Qhndo in Sparta farai 

AL     
 



      

    

   

   
    

    

      

    

    

      

   

  

do OAMITI Ti O 
Al coftante amor mio mercè darai 2 

Erm. Siamo in Epiro ancor.Di quelli peni"? 
Che l’anima t’affanna i 
Quì nou fento pietade. 

Ore. Ah fei tivanna è i 
Ernx  Tiranna mi credi, 

‘Tiranna non fono. i 
Ingrato, già vedi E 

La fiamma del core ; ; 
Ma celo l’ardore .. . L8 
Ti bafti così ' ie 

‘11 labbro fe tace : | 
Ti dice lo fauardo, 1 
Che troppo mi piace HA 
Quel placido dardo, pet 
Che l’ alma ferì. Parte) { 

SCENA VIII: pi 
Ori fte. ; 

NEI gran Regno d’amore (pre < 
i Non fi dee diîperar. Dubbie mai fens 

Son d’ogni amante le vicende, e allora, 
Che infelice -fi crede, i 
Che chiama amor tiranno,empio il defti- 
Che a difperar vicino. (10, 
Per dar fine al fuo duol chiede la morte, - 
Si cangia in fuo favor l’iftabil forte. 

‘Talor, che irato è il vento, 
è Che tempceftoto è il mare, 

In mezzo alla procella 
 Placida/amica f{tella 

Si vede Îcintillar . 
E fciolto in un momento 
Dei cielo il fofco velo, 

  

Chia-   



  

    PR} MO: 
n Chiaro.e fereno. a no 

ni? Sicalma il vento APR are } hai 

| SCE NA IX 0 digit! 
Pirro, ed Andromaca con Aftianatte. ! 
leni, Andromaca, vieni, e omai fcreno 
‘Torni il bel ciglio . i #1 

{nd. È come vuoi + ch'io poffa. 
“Della dagli occ de ANI Val sus.ti (80 

el lang! ue ancor ei Vallallivio io veg- 
Scorrer o sf Yin e 

Ano: veggo ù mio o Fe i) n ai 
ietro il carro orgogliofo 

Del tuo padre crudele. Il bufto efangue, 
Ch'’eftinto ancor , par che minaccia 10 

5 ii (Mito, 
Che vendetta mi chiede.lo veggo ilfiglio 

aciar, benche, ionocente , i lacciituoi 5 
che contenta io fia, chieder mi puoi? 4 

- Cara , da te. fol brama, è; oftataa! 
e "Che non confondi il gegitor col figlio,’ 
o Achille :l mio gran padre 

 D’Ettore trionfò: Di me trionfa 
Ti tuo bel volto. lo ti prometto, o bella, 
‘Che f.rò d’Aftianatte 

- ME Padre . e difenfor. Nel trono avìto 
| Riporlo ; e fuo mal grado 

Far, che la Grecia {corga gi 
Come dal cener favo Troja riforga. 

And. In te ravvifo folo (co; 
| D’Achille il figlio, il mio maggior nemi- 
i La caggion del mio pianto » e del mio 

Ì ( duolo* 
Pir. Crudele , ; “io per te fola (ma 

 Sprezzo in Ér mione una beltà,che chia- 
P’ogni 

      

   



  

2% A "pi xe o ‘ 

D’ogni fumdogliotleguje d a core, 
‘Elmio 

Dopo conresioniio TI x A 
lo t’effro ancor . Ti prego i; 
A far me tua conquitti s % 
Quando mia (po , € mio trionfo fei . A 
Qi far mio di 
Dea tua atua orge e fol perche del nel glio. 

imagine tua, mi ? 
Ha Nic nemicoje'lo chiamai Lp figlio. a 

4,d. Che barbara pietà! Tuo figlioil chiami 
Allor che i lacci tuoi ji 
Quell’innocente piè ftringono ancora? 
“luo figlio il chiami allor a 
Ch’egli è per te intelice , ( gue2 ] 
Privo del fuo gran Padre, e del fuo Re- “ 
È quetta è la pietà, "Tiranno, indegnc2 

Pir.. Sei pur fa perba,e fiera. Or vedi quanto 
Ingiutto è l’odio tuo.Noa è de'Numi, 
Non è l’ira de" Greci 
Contro il fansue Trojino eftinta ancora. 
La Grecia per Orefte 1 
Aftianatte mi chiede, e vuol, che mora, 

Aund.Degno oggetto di rema.È qual periglio 
Minaccia a i Greci un O:fano infelice, 
Che ancor non ben comprènde , 
Che a Pirro è fehiavo, e che d’ Ettore è |] 

(figlio. 
Pir. Teme la Grecia, ed a ragion,iche in ini 

‘Troja un giorno rinafea. | 
And. E di che teme è? eri 

Mifera .... ah Pirro... il cielo I 
Alftianatte non {erba 
La motte a vendicar del fuo gran Ere 

i



   
   PRI M O. Ag 

I! ferba folo a rafciugare il 'piat e, 
Le; pela fua gior e fve turata | re: 

Deh non voler; Signore au 
' Rn; o ingimocebid} 

Pir. Sorgi, Andromaca, e rendi © 
. © ll fuo ferenoal core . I preghi tuoi 
i. Prevenne Lp amate E anto io 

| Dall’ Argive Falanigii [debba 
lio Da Asi je d'ESitO dl Regno; ' 
.  Difenderò del figlio tuo la vita 3 
10. # Perfalvare il fuo fangue 2 
mi “Tutto il mio {pargerò, purche non conti 

"Te ancor fra miei nemici, e pur che dia 
Un tuo tenero {guardo | 

 Speme, e riftoro a quella ffamma, ond’ 

2 Ande Ed a tal parto vuoi {ardo. 
e» o tua gloria ofcurar,.? Che Grecia e'] 

‘Dica , .thesì bell’’opra “(Mondo 
tO Prezzo fu del imtio amore, 
Non della tua virtù, del tuo gran core? 
Pir. VÒ, che la gloria fia 

" Tautta del tuo bel volto. e a quefto folo 
‘ “Tutta intendo fagrar la gloria mia. 

a, Aud. Fraudolente configlio® À 
10 Tu fingi di onorarmi, e intanto vuoi, 
| AChe col snio diflonore io gompri un 

f (fislio. 
è Pir. Amati Ettore in vitazor dei nel fizlio 
2 Amar lo fpolo citinto . 
1 And. E per prova dovrei 

Stringere al ‘feno il fuo maggior nemico, 
L’autor de’danni fuoi, de’danni miei? 

Pir. Sofferfi affai. Non abufarti, ingrata, 
Dell’amor mio, di mia pietade 5; e pena 

’ Che 

3, 

C    



  

   

24 2 As Ti Ti O 
Che (on tuo no ini è niet adi 1 
ibi Ì 10 puoi gi o FAL 

roja av vampar, ma non potrai, tirantig, 
Deftarlo in quetto feno, 
Dove viffe lo Spolo » e vive ancora. 7 

Pir. S’Ettore vive in te , nel figlio mora, 
(le toglie Aftiauatte, e vaper partire) 

And. A Pirro ! le; - E’ po A E 

Alla fete, de’ Greci 1% ay gio! 
Del caro figlio. l’innocente fangue sz! 
Verfalo dal mio petto, in maggior vena, 
E s' Ettore in me vive, in melo fyeni. 

Pir. Perche piangi, eruici! Perche ci lagni 
“Pèr la morte del figlio) cisgnos ms di% 
Della Giegia , e di me , fe tu fei quella, 
Che a morte lo condanni > e morto il 
soia Saro sota cutvupi? 

Sì lo vedrai , barbara Donna, eftinto. 
| {va per partire con Aftianatte) | 

Aud. Ah Grecia ..... Ah Pirro ..... Ah /fi- 
, | (palio .... avete vinto, 

Signor ... Eccomi, ferma .... Ah no, che 
i i dico! 

Soffrir dovrò, ch'il figlio viva, e chiami 
Col bel nome di Padre il fuo nemico? 

Pir: Madre tiranna,e pur vorrai che mora? 
And. Prenditi il figlioseccoti il ferro ancora. 

: (butta uno (ile in terra) 
Prendi quel ferro , o barbaro, 

Queft’ innocente {vena . 1 
Figlio, ben mio , perdonami .... 
Ma tu mi guardi, o caro? 
Ahi, che momento amaro, 
Scnto fpezza:tfi il cor... 
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PO R:1 MAO. 45 
Se non ti bafta il fangue 
Del figlio mio infelice ; 
Svena la genitrice, 
Bevi il mio fangue ancor: ipa" 

Rd parte. 

S- CB N Avio 
‘Pirro, poi Pilede. _ 

Aprò , donna fuperba, 
Vincer Porgoglio tuo 5 faprò nel figlia 

Punire ibtuo rifiuto. Un giufto tiegno 
A me fteffo nirenda, ea te mi tolga, 
E dall’indegao laccio il cor diiciolga - 

Pil. Ermione , e QOrefte, o Sire . 
Già fon proati a partiree Altro non refta, 
Che tu il confenta . 

Pir. Îl mio dover richiama 
La mia ragione in me.Dì che non {ciolgd 
Le vele Qrefte. Il zelo, onde la Grecia 
Brama il publico bene al fin mi ha vinto; 
Oggi farà nel Tempio 
Mia {pofa Ermione,ed Aftianatte efinto. 

Pi7. ( Oimè che al olo !) Adunque 
Potrai con tanta forza 
"Te fteffo {uperar ? 

Pir. Sì , lo vedrai -. 
Pil. Qrefte fventurato? 

‘Ti lufingò , ma per tradirti il Fato. 
parte. 

SC: E+N A XI: 
Pirro flo. 

} Irro, dove trafcorri? Ove ti porta 
L'’infano tuo furor? Dell’odio ingiulto 

‘De Greci effer vorrai 
Più ingiufto elecutor ? Vorrai nel fangue 

B D'un  



6 AT ‘TO 
D'un innocente figlio 
Punir la Madre? Il mono 
Che mai dirà di te? La Grecia fteffa 
<Crudel ti chiamerà. Ma Grecia chiede 
‘D'Aftianatte la morte 3 i 
Chiede,ch'io fpofi Ermione:lIo lo promifi. | 
lo lo promifi è vero «O Dio che affanno! | 
Andromaca crudel, perche mi fai 
Contro i fenfi del cor crudo, e tiranno? 

Pietofo effer vorrei, “a 
| Ma tu crudel mi fai, 

Poveri affetti miei ! 
Dove fi vide mai 
Un’ anima più fiera » 
Un più oftinato cor? 

Saprò punir l’ orgoglio 
D’una beltade altera 5 
Provi d’un Re lo fdegno 
Chi difprezzò l’amor - 

parte. 

   



    

SCENA PRIMA. 

Giardini Reali è A A 

Ermione e’ pilade ei 

Erin. O Gr nel Tempio adgunglie t 
Cadrà d’Etrtore il figlio? ig 

Pi!. Aggiugni ancora, ì 
Che {plenderà per te nel eriaio ite 
La face l’Imeneo . Povero ‘amico! “A 
Compiango il tuo deftin'; come in un 
La fotte fi cangiò È ? Vpugea 

Erm. Di chi favelli ? . 
Pil. Dell infelice Orefte. 
Er. Goder dovria,che della Grecia i ì voti 

Pirro efeguifca, e della fua rivale 
‘Trionfi Frmione « 

Pil: Ab Pepi ON 
Troppo crudel a fe VUOI PON a NE 
Che fenza piatitò il foffraz' 1! 2 1/5) 
Se te perdendo, ogni {uo bene ei per de, 

Erm. Pilade, a melo: ‘porta . 
Pil. E perchè mais ogni fua: fpeme. è morta? - 
Erm. Voglio , s'e ver ch'ei m’ama, 

Che del mio ben ‘deli mio trionfo goda” 
Che fpofa a Pirro io fia feffia egli in pace? 

lE faccia fuo pincer quel,che. a me iacti 
Pil. Non è facile imprefa« 
Erm. La tente:ò- 

Pili Ma poi win gi iL inno due e 
Ba Com-  



  
  

ATTO 
È mbarte ranno a gara 
In Mage cor le lufinghe, e i fumi tuoi. 

S CEN A IL: 
Ermione , e Pirro. 

Erm. A Hi, qual fiero contrafto 
Fra la gloria ed amor provo nel 

vis. | 

Ma l’onor mio trionfi (core, 
Ed alla gloria mia fi {veni amore. 

Pir. Bella Ermione .... 
Erm. Signor, deh quando mai 

Quefta fembianza mia ti parve bella? 
Andromacha tu cerchi,io non fon quella. 

Pir.D’Andromaca non curo. Altro non ferba 
|. Quell’ anima (uperba (glio. 

” Di grande in lei , ch’un pertinace orgo= 
pofa,che me non curi, aver non voglio. 

Erm.Dunqueal rifiuto fuo,non a te deggio 
| L’acquitto del tuo core. Ah Pirro, io 

(veggio 
Che (degno , e non amore in te favella . 
AmiAndromaca ancora,io non fon quella 

Pir. D’Andromaca m’ accefi 
(Nol sò niegar) Pria di vederti,ingombra 
L’alma tutta di lei tolfe allo fausrdo 
Ti contemplar quanto di bello è accolto; 
Cara, in quei dolci lumi , in quel bel 

(volto. 
Erm.È creder deggio în un momento eftinto 

‘ Incendio così grande, onde avvampafti? 
Pir. Credilo, o cara, i tuoi begli occhi han 
Fin. Ancor non m’afficuro (vinto, 

Di tue promeffe. ’ 
Pit. A tutti i Dei lo giuro. 

Caio 

di 

 



   

       SECONDO. 
Caro ben mio , deh gira 

Sereno un dolce fguardo # 
Per te fe avvampo ed ardo, ‘ 
Per te fe il cor fofpira, 
So{pira ancor per me. 

Eftinto è il primo ardore 
| Spenta è la fiamma antica: 

A Per te fol fento amore, - 
i Languifco fol per te. ‘via, 

S CEN Ai HT. 
i Azdromaca , ed Ermione. 
And. Rincipeffa .... 

| Erm. (Importuna) 
4 (non la guarda , e moftra partire) 

i È 
i Aud. Ferma, ove fuggi? Ah che veder non 

  

   

  

Spettacolo più grato 5 (puoi 
D'’Ettore la Contforte , 
D'Aftianatte la Madre | 
Chiede pietà- Deh mira in quefto pianto 
Qual nobil fangue io fparga 
Dalle vene del cor più che dal ciglio, 
E penfa quanto poffa 
‘Tenerezza di Madre , amor di Figlio. 

Erm. Ho pietà del tuo duoio, 
Ma tocca il confolarti a Pirro folo. 

And. Ah che {pofa di Pirro, 
Figlia di Menelao tu fola puoi 
Per me grazia impetrare. In un fanciullo 
Berfaglio della forte, (taggio 
Che mai Grecia paventa ? E qual van- 
Può l’Epiro {perar dalla fua morte ? 
Fuggirà quetto Cielo , 
Andrà raminga in volontario efiglio - 
Nelle più afcole, e più remote parti - 

B3}; L'ata 

  
     



  

30% A #1 ATO 

L'ari iitta Madre , e l’infelice Figlio. 
Erin. Se Menelao ciò chie de, 

Non dee la figlia opporfi al genitore, 
E fe Pirro il concede, 
Da me fopra quel cor , che foerar puoi? 
So ben io, tu ben fai, che (olo han forza 
Su gli affeteti di Pirro i lumi euoi. 

D'u: lufisghiero ardore 
Selo (apelti accendere, 
‘Ta fola potrai rendere 
Piacato il fuo rigore. 
Un guardo, un vezzo , un rifo 
Lo sdegno abbatterà-. 

Dual tuo rigore apprete 
A incrulelir quel cores 
Amor quell’ ira accete, 
Amor l’eltinguerà. 
SC E NA : 1V- 

Andronicca, pui Clearte , indi Aftianatte, 
e Guardie |, 

And. Anne, barbara , forfe (hai, 
Quella pietà , che tu di me non 

Se v’è giuitizia,javranno 1 Numi in Cielo. 
Ombra dei caro Spofo , ah non fia vero, 
Che a te vell’amor mio Pirro {ucceda. 
Ma il caro figlio,oh Dio, che di te porta 
Viva l’immago , intanto 
Morir dovrà? Sei troppo 
Crudele, o fedeltà, te cofti tanto. 

Cie. Regina, a te m’invia Pirro. 
Aud. A quel nome 

‘Tutto nel cor s'agghiaccia ilfanguesParla, 
Barbaro efecutore 
Di più barbaro Rè . 

4 

* Cle. 
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SECONDO. 

Cle. ‘Ttroppo trafcorre. 
I! tuo furor.Afcolta : hai temporancora 
Per poete:ti pentir. Quell’odio ingiutto, 
Che il tuo bel core ingombra 
Frena, correggi omsi.Che viva il figlio 
Date fola dipende. Un Re t’adora .. 

Aud. Taci# A così vil’ prezzo» " 
1l mio roffor non compro. Il figlio mora. 

cle. Crudele, e giugne a tanto 
Un cieco {degno ? Ove fi vide mai 
Un più oftinato cor! Ti pentirai 
‘Tardi del tuo rigor, quando fu l’Ara 
Scorrer vedrai dall’innocente petto 
Del caro figlio il caldo fangues: all’ora.. 

Aud. Taci diffi , o Cleaite , il figlio mora. 
C/e. Già cherifiuti altera ! 

1 doni della {orte, 
Porgi al mifero figliò 
Gli ultimi baci, pria, ch'ei vada a morte. 

And. Oh Dio, chi mi foccorre ? 
Seuto che già vacilla * 
La mia faida coftanza in tal periglio . 
Contro del genitore 
Perche viene a fedurmi, ingrato fi figlio! 
Ah fuggi pur, che féi . 
‘Troppo tenero ogg:tto agli occhi miei 

le. Barbara : non t’avvedi ; 
Dove mai ti trafporta ingiu fto (degno, 
Se vuoi, ch'eftinto cada : 
Delle vifcere tue l’unico pegno? 
Guarda com' egli attende 
‘La fentenza fatal della {ua morte 
‘Dal tuo latbro crudele, e par che dicas 
Madre, che feci mai, fe in te ritrovo 

Ba4 La 
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32 A TT +0 
La Madre nò , ma una crudel nemica. 

And. Vieni, figlio, nel feno 
D'un infelice Madre , e in quefti baci 
Mifti d’amatco pianto 
L’uitimo addio, l’ultimo pegno prendi. 

; ’ lo bacia 
Vanne, caro, a morires 
E fe breve ti fembra 
Dalla cuna alla tomba il tuo camino, 
Sappi, che un {venturato 
Giugne tardi al fepelcro ancor bambino. 

Cle. (Che fiero cor!) 
And. Vanne a morire,o figliosze fe fia l’om- 

De fortunati Elifi (bre 
Giugni prima di me, del tuo gran Padre 
Bhicia l’invitta deftra , e dì che attenda 
Di Lete in sa le (fponde anchetua madre. 

{Cle. ( Mi fento intenerir.) 
Ad. E fe ti chiede ‘ 

Chi innanzi tempo ti conduffe a morte 5 
Rifpondi : Fu la fede 
D’Andromaca mia muadre,e tua confote. 

<le. (Più refifter non sò. Molle di pianto 
Già mi s'adombra il ciglio. ) 

And.Addio vilcere care ... addio mio figlio. 
| fvieue 

C/e. Cor di Clearte , e puoi 
Sentir pietà , di chi pietà non fente ? 
Si lafci al fuo furore 
Un così fiero, ed oftinato core. 
Quetfto infelice al Tempio i 
Voi conducete ; ivi fua forte attenda : 

i } parte Aflian. con guardie 
Non è l’odio de’ Greci ; | 

Mifes 

    

  

   

   

   



H S E CO :Ni D. O. 33 
| Mifero pargoletto:  - 

Ma una madre tiranna 
E cagion di tua morte, e fi condanna; 

Ardito nocchiero , - 
Se {prezza la calma, 
Fia giulto fe refta 

i Da fiera tempefta 
4 Sommerfo fra l’ande , 

i Sepolto nel mar. 
i D'un Regge l’amore 

. Sprazzafti fuperba , 
D'un Regge il rigore 
Or devi provar. 
SCENA Vv. 

Andromaca. 
A Stianatte ove {ei ? torna , confola 

Quefta dolente madre : 
Non paventar , tu non mortrai,cor mio 
Si contenti [a Grecia, ed in tua vece 
Cadrò dèl fuo furor vittima efangue ..... 

| Ah che la Grecia chied2 
Il mio fangue non già,del figlio il fangues 

ì “i s'alza, 

Si corra a Pirro, e fe d'un inbocente , 
D’una madre infelice 
Non !o {custe pietà, {o vinca amore: 
Si lufinghi, s’alletti, e s'altro {campo 
Per la falvezza tua ar non fia ch'io trovi 
La deftra l’Offrirò ... la deftra...o Dio... 

| Pacmi del caro fpofo 
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Veder l'ombra adorata, 
Che torbida, e {degnota 
Mi chiama infida, e che minaccia irata. 
Adorato conforte, 

Bs Per»    



     
        
     

    

     

    

    
     

                          

   
    

3% ALSIN TO O 
Perdona al mio dolor, fe difle il labbra 
Quel che il cor non volea; l’amor d’un fi- 

MURS 1 i i i, ( lio 

Lotradì , lo feduffe , ah non fia Pa 
Ch’io ti manchi di fe. ‘Tu fotti folo 
li mio primiero amore, e tu farai 
Caro, l’ultimo ancora - 
Sì ti farò fedele , e'l figlio mora . 
ll figlio mora? .... Ah cruda 
Madre tiranna » e con qual cur potrai 
Quel vezzofetto volto, ove imprimefti 
Mille teneri baci , ; ’ 
Mori bondo mirare? Quel bianco feno 
Scorrer rivi di fangus? ... Ah nò,fi jalvi. 
Eccomi Pirro 10 tua già fono....ah quefta, 
Andromaca , è la fede? ’ 
Quefto è l’amor, che promettefti eterno 
Ali’.nvitio conforte ? 
O Dio, che affanno io fento ! 
Q fede: o amoreso figlioso {pofo:0 morte. 

L’ombria diletta. 
Dl caro {polo 
Dl nero carcere 

- Del fuo ripofo 
Chiede vendetta, 
Spicra farore. . 
Quì l’infelice 
Miiero figlio 
Sento , che dice: 
Del mio periglio , 
Madre tiranna, 
Non hai pietà! è ; è 

Al figlio amato ] 
Sa:ò crudele? 
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' “Al mio conforte 
“  VASarÒò gi ae N 

O Dio, che affanno 2 

VENETI OL a O a 
Che meno gp ata e a a 
Per me farà. ii ji 
SEN A Vie : 

‘Pilade, ed Orefte. 
Pil. $i Erma, ove corrì ? affrena i 

I "impeto giovanil; come ri veggo 
Sì diverfo da te? 

Ore. Che vuoi, che attenda ? 
Che deggio più veder ? Non è capace 
Quelft’alma di ragion, le tutta ingombra 
Di rabbia, e di veleno altro non {pira > 
Che fdegno, odio,furor, vendetta, ed ira. 

Pil. Soliti sì , ma violenti effetti 
D’amante cor . Almeno TA 
Dimmi che far vorrai 2 Teco fui fempre, 
Teco effer voglio ognora : 
Fido compagno in faccia a morte ancora. 

Ore. Dalle braccia di Pirro 
Rapir voglio Pingrata, e del rivale 
Neila Regia fuperba, o pur nel Tempio 

. Far crudo, orrendo, e memorando fcem.- 
(Ao - 

Pil.Rapi! Ermione?Uccider Pirro?ah Orefte, 
Qual follia ti forprende? In un momento 
De’ mortali , e de’ Numi 
Le facre leggi violar prefiumi 2? 
Qual frutto fperar, puoi 
Lall’empietà ? T’ attende Ermione: a lei 
Spiega tutto il tuo cor-«L’amor rammen- 

{ ta “e 
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36 AD: TT O 
‘Ore. Ahi laffo,in lei l’antica fiamma è {penta 

Di me più non curar.Pilade, fuggi 
Quetlto infelice amico. 
Del mio duro deftin, de’miei perigli 
Non ti voglio compagno.Il gran difegno 
Solo efeguir degg'io. $’ è ver,che mami, 
Le Greche navi afcendi , ivi fra poco 
Teco forfe farò «Quelle d’ Epiro 
Fa che il foco confumi 3 e fe mai fia, 
Che nella dubbia imprefa io cada eftinto, 
1] vincitore anche cadrà col vinto . 

Morrò : ma invendicato , 
$ Ma folo non morrò , 

‘Se il barbaro mio fato 
‘‘ Votrtà che io refti oppreffo , 

Îl mio rivale ifteffo  : 
Cader con me dovrà . 

E allor, che mi vedrà 
Da cento piaghe , e centò 
L’alma fpirar dal feno 
Avrà la mia Tiranna 

i: Qualche fcintilla almeno 
D'inucile pietà ' 
SCE N'A* VII. 

“Pilade. 
A H.,troppo offendi,e mal conofci,Oreftte, 

| Qual ferbi nel fuo feno 
Pilade amico il cor, M’avrai compagno 
Ne’ più dubbj cimenti. I fuoi perigli 
Miei perigli faranno . 
S’ involi Ermione, cada 
Sotto il tuo ferro efangue 
Dei tuo furor vittima Pirro » al fianeo 
Mi vedrai fenmpre, ed al nemico acciao 
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S_EWUCGIOfNAD O... 34 
Ti mio (eno, il mio cor, ti fia riparo. 

Saldo {coglio fra l’urti dell’onde , Ri 
Quercia annota glie {coffe del vento i 
Per te fempre queft’alma farà. i 

11 timor non ia turba, o confonde; 
Non le reca la morte fpavento 3 
1l cimento più ardita la fa . 

) SC EN A Vili 
q Or-fte , ed Ermione. 

iN ore. Vuoi. perfida e vuoi , 
i Ch’io freni l'ira mis? The di mia more 

Divengaio fteflo {pettitore2.1h troppo, (te 
Crudel, da me pretendi. 

i Etm. È vuoi ch'io creda 
Che adori Ermione,allorche Ermione of- 

Ore. Nel fangue del rivale (fendi 
Sfogarò il mio furor. Sempre faftofa 
Non andrai del mio duolsSarai, Tiranna, 
Vedova pria per quelta man , che {pofa. 

Erm. Dove.Orefte, ti guida 
1l tuo cieco furor? Qual mai ti fingi 
Piacer.nella vendetta 2? Acquittar vuoi 

D'’empio, e di traditore 
Un nome infame , e divenir nemico 
Della Grecia ; del Mondo, e degli Dei! 
Guarda chi fei 3 non difperar : talora 
1ftabile fortuna 
Varie vicende in un fol punto aduna. | 

Ore. Che mi refta fperar2 lo veggo, ancora ! 
Tu lufingar vorrefti i 
Il credulo mio cor. Del tuo la gioja 
Ti sfavilla nel volto; il tuo contento 
Già vicino ti fingi : 
Ma così non farà ; lafciami 3; vanne è 
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All’ odiato rivale 
La sù l’ara funefta 
Porgi lieta la man. Ma penfa pria , | 
Che per efler fua'Spota 
Molto , fe Orefte vive, a far ti refta. i 

Erm,M'infulti ancor?2Ma quanto ingiulto fei 
Non ben conofci. Ad onta i 
Del mio roffor io voglio pi 
Palefarti il mio cor s la bella fiamma, # 
Onde arfi in Sparta, eftinta i 
Ancor non è. In Epiro 4 
Di te non mi fcordai 5; e per te fparfi , 
Ingrato , il dirò pur , più d’un (oilpiro . 
Sì caro Orefte +. ... . 

Ore. O Dio ! ” 
Caro mi chiam’ allora » 
Che al inio dolor mi lafci? 
Di me non curi , e porgi 
All’ odiato rival la mano : allora , 
Che vicino è ’! mumento 
Del mio morir? . .. 

Erm. Conforta i 
L’ agitato tuo cor. Non è qual credi 
Morta la {peme . -. . 

Ore. Ahi, che la fpeme è morta . 
Erm. Per pochi iftanti frena, 

Se m’ami,il tuo furor.Afcolta, o caro, 
Quel che mi refta a dir:Quelto mio volto, 
Che tanto a Orefte piace, 
Mai piacque a Pirro: Ei chiede 
Punir colle mie nozze 
D' Andromaca i rifiuti , e d'Aftianatte 
Col timor dello fcempio (bra 
Vincer quel core.-Odio è vendetta ingome 

i , Quel» 
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SECONDO. 39 
Quell’ ani ma-fa perba s La 
Ma è madre al fin. La morte , 
Che difprezzò lontana 

| Paventarà nel figlio fuo vicina 
Bafta . ... Spota di Pirro 
Non fono ancor,non fono ancor Regina 

Ore. A fperanze fallaci 
ji | Non credo più . Per pochi iltanti ancora 

Sofpendo l’ ira mia . Sarò nel Tempio 
Della mia dubbia forte | Incerto {pettator ; nel Tempio ifte{To 

d
n
 

Spettatrice farai 
Dcila vendetta mia, della mia morte ; 

‘Tu lufingar vorrefti 
li credulo mio core = 
T’ inganni: il mio furore 
Sofpendo fol per poco, 
Ma no ’i depongo ancor . 

Se fi reftringe il vento, 
Porta maggior fpavento ; 
Se fi racchiude il foco, - 
Sempre fi fa maggior . 
SIC E: N/AL1:X: 

Tempio Maguifico con Ara in mezzo , ed appa= 
rati per [acrifizio. Clearte con Aftianatte 

in vefle bianca , e ghirlanda di fiori 
in tefta per facrificatfi 3 Cuftodi 

del Tempio,e Soldati,e Po= 
polo fpettatore 5 Indi 

Pirro,ed Ermione, 
Andromaca, 

ed Orefte. 
Cle. C Uftodi,a piè l’ altare 

La vittima fi poi 
8   

    

                                          

    

    



    
  

490: AÀ UT O: 

Pir Eccomi, o bella Ermione, 
"Tuo benche tardi 5 n trafcorfo errore 
Peritito io fon. Ti chieggo - 
Generofo perdono, 
E fia d’Epiro il Regno , e quefto core 
Premio di tua coftanza, e non mio dono. 

Erin. Premio , o dono che fia» 
Se vien da te, che feì 

i quefto feno il tofpirato oggetto , 
Ii premio non rifiuto , il dono accetto. 

Ore. Equefto, o m°nl(ogniera, 
Afco'tar deggio 2 ad Ermione 

Erm. Alcoita, Orefte , e fpera, a Orifte- 
Liri Andromaca oftinata 

Ancor non giugne È a Clearte 
Cie. Ecco, chè viene . 
Pir. Lictata 
And. Pirro, del tuo rigore 

A rimirar l’ ultima prova io vengo. 
Ore. (Ecco il fatal momento ; 

Della mia dubbia forte = ) 
Eris (ho mai farà di me,fpero, e pavento } 
ud. Vediò fe hat cor , che ba fti 
-Difvenare, o crudele > 
}y’una madre infelice anche ful c'glio , 
Anche in faccia agili Dei l’unico figlio - 

Pir. D'un amator {chernito , 
D'un adirato Rè provi il rigore 
Chi difprezzò l’amore. 

And. Barbaro, e ancor pretendi? ... 
Cie. Deh rifolvi, o Signor. 
Pir. Clearte,prendi [va Clearte a prender 

la fpada da fopra il bacino di {acrifizrio) 
Aud. Ahi fede , ahi {polo , ahi figlio ® 

; Pir. 
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SECONDO ar 
Pir- Nè fi turba, o confonde anisna fiera. 
Ore. Deggio di più (offrire 2 (ad Ermione) 
Erm. Orefte fper2 (ad Orefte) 
Pir.Stringo l’acciaro. prende la fpadé da Cle« 
And. Ahi mi fi gela il core - (arte 
Pir. O voi del Greco Impero 

Deità tutelari, a cui divoto 
Qucita vittima io fveno. 

And. Se più refifto io non ho cor nel feno.; 
Pir. Gradite l’olocaufto , e quefto fangue . 
And. Salvifi il figlio , e poi fi cada elangu e 
Pir. Renda eterno, e tenace 

Fra la Grecia , e l’Epiro 
1l facro nodo di amicizia , e pace : 

va per ferire Aflianatte : 
And. Ferma, Pirro , fofpendi 

Il fatal colpo ; il figlio mio conferva; 
Sarò qual tu mi vuoi, tua fpofa, o ferva. 

Ore. ( Torno a fperar ) i 
Pir.: È creder poffo,o bella, 

Che non nringanni ? 
And. Ecco la deftra , e fia 

Pegno della mia fede. 
Er. Orefte , e foffri i 

Della Grecia, e di me sì grave affronto? 
Penfa chi fon , chi fei ; 
Penfa ch'io fon mercede 
Di chi vendicarà gli oltraggi miei - 

. And. Ma pria giura agli Dei , 
Che in ogni incontro del deftino avaro 
Sarai del figlio mio {cudo , e riparo - 

Erm. Orefte,e’] foffri ancor ? 
Pir. Clearte rendi 

Alla madre Aftianatte, 
B 9 Ser- 
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a TA Ti 04 
deva l’altare ad un più lieto ufficio è 

Er. Oreftes e tardi ancora? 
La vittima non manchi al facrificio . 

Pir. Andromaca,ti dono - 
: Col mio foglio la fede 
Regna, bella; in Epiro 
Regna su quefto cor. Prometto al figlio 
“Tenerezza di Padre : 
Tutt’ i nemici fuoî 
Chiamo nemici miei. Lo riconofeo: 
Vero Re de’ Trofani . A tutti i Dei 
Così prometto ,. e giuro. 

Erm. È tu ancor mi tradiici ? ad Orefte 
And. Ecco la deftra. 
Pir. Ecco la deftra e'l cor. 
Ore. Mori,fpergiuro. Orefte ferifce Pirro, 

' e fugge» 
dnd. O numi! 
Pir. Ah traditore! 

[viene in braccio de" Suoi,che lo portano Wai 
Er. Q caro t 
Cles. () empio # 

E ficuri non fono 
Della Greca perfidia î i Re nel Tempio? | 

Segue Pirro. 
Aud. Seguite, olè feguite 

L’affalitor fellone 5 
Di Pirro la Conforte > 
La Regina d’Epiro a voi l' impone « 

partono tutti è Soldati. 
SEC. E Nirai in XX 
Ermione, ed Andromaca. 

Ode agli Dei , che al fine 
La Vedova d’Ettorre  



SECON DO; 
Pur fi placò ; che generofa diede 
A Pirro il fuo perdono , e la fua fede. 

And. E ancor fazia non fei , 
Princi peffa crudel,de’ mali miei ? 

Erm, E di che mai ti lagni,or che ficura 
Sei dell’amor di Pirro, e del fuo Trono? 
‘Che brami più, che afperti ? Il caro {polo 
Nel Talamo Real lieto t’attende, f 
Vanne da lui. Ma moribondo in volto 
Il troveraî nel proprio fangue avvolto. 

4$% 

And. Crudel,fe non ti bafta 
Quella > che m’addolora amara pena, 
Del fangue mio faziati pur , mi fvena. 

Erm. Vivisma per tuo duol. Del caro figlio 
Vò che miri lo fcempio.A me fi afpetta 
Dell’offefe di Grecia, 
E dell’offefe mie prender vendetta . 

Perfida ; fe tentafti i 
Rapirmi e {pofo » e Soglio, 
Voglio vendetta, e voglio, 
Che cada il figlio efangue > 
Se cadde efangue ancora 
Queill’empio traditor. 

E quando dal fuo petto 
Vedrò verfar quel {fangue 
Sarà contento allora 
Lo {degno del mio cor. - 
SC E NA, xi: 

Andromaca. ., feorre 
Ve font Che m’accadde? Ahi qual mi 
Freddo fudor per le tremanti vene * 

Che imagini funefte * 
M'ingombrano la mente ! Io\già ti veggo 
Là (ul confin di Lete,ombra Mileto i 

è €  



   

  

‘44 ATTO SECONDO 
Dell’invitto Conforte , 
Che infedele mi chiami,e vuoi vendetta. 
Miro Pirro infelice, 
Che con languida man moftra del feno 
La profonda ferita, e così dice: 
Quefto, Andromaca,è’| frutto 
Del coftante amor mio, del tuo rigores 
Pirro , che tanto odiafti, ecco che more « 
Sento il mifero figlio, 
Che in van mi chiama,e con incerto paflo 
Mi cerca invano! Ahi veggo il bianco feno 
Fatto infelice fegno , 
Mifera me , del greco ingiufto fdegno: 
Dove fuggo, ove corro ? 
Che fpavento, che orror!Gelido il fangue 
Si ferma intorno al core - Altro non fento 
Che imagini di duolo, e di tormento; 

Veggo girarmi intorno 
Mille fantafmi, e mille: 
‘Torbido miro il giorno ; 
Parmi , che il faol vacille 
Sotto il tremante piè . 

Palpita in feno il core 
Già mi s’ofcura il ciglio 
Ettore . .. Pirro... figlio... 
‘Tutto è per me {pavento, 
Tutto è terror per me . 

    

            

Fiue dell'Atto Secondo ;    

   



     
    
       

    

                                      

    

ATTO TERZÒ 
SCE NA “ok i 

‘Ardromaca » e Pirro. 

Aud. QTgnor,pur ti riveggo - 
j &} Quando men lo fperaisPietofi i Det 
} Di me , del caro figlio, | 

Refer lieve la piaga > 
E te ferbaro dal tatal periglio 

Pir. Cara mi fia la vita» 
i Se a te fia cara ; e allora : 
| Ghe i’odio 1ngiufto nel tuo cor fia fpento,; 

Bella , farò del viver mio contento . 
Anrd.T’odiai, nol sò niegarsd’Achille il figlio 

La Vedova d’Ettorre 
Odiar dovea. Ma poi che dal] tuo feno 
Vidi per mia cagione 
Vivo fangue ftillar , quel fangue eftinfe 
1l mio fùrore, e l’amor tuo mi vinfe. ì 

Pir. Fortanato momento i | 
Del mio perigiio, e fortunato acciaro 
Fu quel , che mi piagò , fe la mia piaga 
Adorato ben mio,mi ti fa caro. 

And. Sì,Pitro , più non lei | 
Orribile qual folti agli occhi miei 5 ì 
Ma il traditor , che eraffe | 
Dai tuo petto quel fangue,e del mio figlio | 
Volea la morte, ah non fia mai,chie refti i 
Impunito da te. 

© Pir. Cotla fua fuga 
La meritata pena 

Sol- 
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Sollecito sfuggì . 

And. No « fcelto ftuolo 
De’ tuoi guerrieri , a cui 
Clearte è conduttier , per cento mio 
Infegue il traditor. Forfe a queft’ora 
Egli è tuo prigionier. ’ 

Pir. Se mai ciò fia, 
Voglio , che l’empio mora 
Di carnefice vi! fotto l’acciaro: 

And. Colla morte di Oreite 
Dal mio timor mi rafficura o Caro: viai 

p S CC: EN A II. 
Clearte se Pirro . 

Ce. 1à il traditore Orefte 
Fra tuoi ceppi è,Signor.Quell’alma 

Dopo un lungo contrafto (fiera 
Pur cefle a'fin.Ma fra catene avvinto 
Sembrava ancor più vincitor , che vinto 

Pir. Dell’amor tuo,L.learte, 
Del tuo zelo ia prima 
Prova quefta non è - Ben cuftodito 
A me fi porti - Intanto 
Attendi alla tua fede 
Da un animo Real degna mercede . 

Cle. Premio non chieggo,o Sire; a te degg'io 
L’onor del grado , a cui, 
‘Tua mercè , m’inalzafti, e del mio grado 
Render degno io mi voglio. 
Per te, per il tuo Soglio 
Anche in faccia di morte 
Pugnar faprò, faprò morir da forte. 

Parte del fangue mio 
Per te,Signor, verfai : 
L’altra per te vogl’io 

Lie- 

    

  

   

  

   

    

   

    

    

    



TE RZ 0; 
Lieto verfare ancor. 

Delia mia pura fede 
La fedeltà è mercede ,> 
Ed il valore ifteffo i 
Premio è del mio valor. parte: 
SCE N A MI 

Pirro, ed Orefte con guardie. 
Pir. Uante ftrane vicende 

Iftabile la forte in un fol giorno 
Cangiò per me; ma pure alfin queft’alma 
In mezzo alle tempelte 
Quando men lo {però , trova la calma. 

Ore. Quefto, che fra tuoi ceppi 
Tu miri, o Pirro, è Orefte 
D'Agamennone il. figlio, 
L’Ambaiciator di Grecia. 

Pir. In te non veggo 
Ch’unalma vile, un che la morte mia 
Nel Tempio in faccia a i Numi 
Sagrilego tentò . Ma i Numiifteffi, 
Che in cuftodia de’ Regi 
Vegghiano ogn’or gelofi , 
In vita mi ferbaro, 

Ore. ll cor che ho in petto 
Mai conobbe viltà , tentai tua morte 
Nol so niegare . Il mio dover fu /prone 
Ail’atto illuftre. 

Pir. Ed atto illuftre chiami 
Un tradimento. ... 

Ore. Il traditor tu fei, 
Che offendefti in un punto 
L’onor, la fe, la Grecia, il Mondo, i Dei, 

Pir. 1 temerarj accenti 
Chiudi iw’l labbro, e penfa, 

Che  



_
 

‘48 à At Ti Ti Of 
Che fei fra lacci, e che dal cenno mio 
Il viver tuo dipende - 

Ore. Alma, che è avvezza 
A disfidaria morte, 
Letue minaccic, €'l tuo furor difprezza. 

SIC E : N A IV. 
Ermione , Pirro , ed O-cfte. 

Erm. A Ncor pago non fei 
Pirro de’ torti miei ?. 

Dell’uffelfe di Grecia, e delle mie 
Non {ei contento ancor ? fra lacci tuoi 
lo veggo Orefte . O rendi 
Dall'indegne catene 
Libero il Prance,o in fua ven letta attendi 
"Tutta armata la Grecia in quefte arene. 

Pir. Il tradimento in voi 
Fallo dunque non è , fe il traditore 
TImpunito fi chiede. lo vò; che provi 
Chi tentò di fvenarmi 
La pena al {uo delitto 3 e venga poi 
La Grecia a vendicar gii affronti fuoli- 

Erm. Puoir pretendì un fallo 
(Se fallo dir fi può ) di cui tu fofti , 
Spergiuro , la cagion? Quel fallo ifteflo, 
Di cui fei reo è? Rammenta 
Che giurafti alla Grecia, 
Che piomettefti a me . Penfaci, e poi 
Punifci Orefte, o traditor, fe puoi. 

Pir. Chi tentò la mia morte 
Giufto è che mora. 

Erm. E qual ragione in lui 
Pirro , aver puoi ? Tu fai 
Qual Orefte qui venne, 
Qual egli fia. Tiranno, in lui rilperta 
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TE RR ZO. 
11 catattere eccello , 
La Grecia tutta . 

| Pir. Ei delle Genti pria 
Le facre leggi offefe 3 
Nella mia propria Reggia 
Tentò {venarmi, e vuoi 
Ch’impunito rimanga ? Al fuo delitto 
Sia conforme la pena - 
in orrida prigione è 
Ove raggio di Sol non giunge mai, 
1l reo fi porti , el fuo delfino attenda 

Erm. Ah fofpendi, @ crudele, 
La barbara fentenza, 
lo la tua morte chiefi 5 Io fui che Orefte 
Spinfi a ferirti :il fatal colpo io (pinfi 5 
Del mio voler,mnon già del {uo fu il brac- 
Fedele efecutor. La tua vendetta (cio 
L’odio tuo benchè ingiulto, 
La voglia tua tiranna , 
Barbaro, in me fi sfoghi , 
Queft’innocente aflolvi, e me condanna. 

Ore. Pirro,non l’afcoltar. Queftl’alma grande 
Rea fi fa d'una colpa, 
Che fua non è. Pietà di mela {pro Ha. 
Implacabil nemico 
Sempre io ti fui , tal {arò fempre;s eftinto 
Anche colla mia morte 
L’odio mio non farà. S’io refto in vita 
Mal ficura è la tua. Ertrò la mano 
L'’inutil colpo è ver, ma da tuoi lacci 
Se mai difciolto io fia , 
L’error corriggerò. Tra quefti avvinto 
Pur ti faccio tremar. Dal tuo timore 
La mia morte t'affolva -. 

Mor-



   

  

so AVI “TO 
Morrò sì , ma coftante, 
Ma intrarido morrò. E fe fra l’ombre 
Là nell’olfcuro Regno 
Odio, e (degno fi porta, eterno fempre 
Fia l’odio mio , eterno fia lo sdegno » 

Pir. Pago farai: La morte 
Fra poco attendi ; e fia 
La più fiera,e crudel. Ma quando al Fanco 
Il Carnefice avrai 
Dovrai tremare, impallidir dovrai - 

pPaventa, o Traditore 
Di quefto cor lo {degnoz 
Nel fangue dell’indegno 
Ti punirò fuperba ; 
Quel fafto , quell’orgoglio 
Abbattere faprò. 

Pietà mi chiederaij 
Pentita piaugerai : 
Ma non v’afcolterò . 

$$ CC E NAV: 
i ’ Orefte, ed Ermione. 

Ore. T ‘Ultima volta è quefta, 
Chea me lice vederti, Idolo mio, 

Dolce mio ben, dolce mia, vita,addio. 
Erm. E quefta è la mercede (fto 

Del tuo coftante amore?Il premio è que- 
Che fperafti da m.2? No,non fia mai, - 
Che tu foffra la pena 
D'’una colpa, ch'è mia, 
Che tua colpa won è . Se irato il Cielo 
Vorià tua morte , folo 
‘Tu non dovrai morir, nell’ ore eftreme 

pece farò O noi moriremo infieme . 
v. NÒ, vivi; o cara, i0 morirò conterto 
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   T ER Z ©. 

Se folo morirò. Te ferbi il fato 
A più felice forte , 
E la memoria amara 
D’ un {venturato amante , 
1 felici tuoi dì non turbi, o cara ; 
E fe grata efler vuoi, quand’io fia fpento 
Qualche lagrima folo 
Se {pairgerai per me , farò contento. 
Già parto . 

rm. Ah terma,io voglio 
La promefla adempir 5 diffi, il rammento 
Ch’ era la deftra mia 
Prezzo di mia vendetta. Alla promeffa 
Sian concordi gli effetti - 
Eccomi, tua fon io, fe tua m’accetti . 

Ore. O troppo generofa , 
Ma fventurata amante. Il dono è grande, 
Rifiutario non poffo. Oh. Dio già fento, 
‘Che vacilla nel petto | 
La mia falda coftanza. Io fento il core 
Timido palpitar-Orrida in volto, 
Or che debbo lafciarti , 
E lafciarti per fempre, | 
Mi raflembra.la morte. Ogni momento 

> Accrefce la mia pena, €'l mio tormento. 
Vado a morir, ben mio, 

Ricordati di me. 
in quelto eftremo addio 
‘Ti lafcio la mia-fè 
Sol mi tormenta, o Dio, 
‘L’aceibotuo dulor . 

Bella farà mia forte 
Se morirò per te 
‘Nè avrà per me la morte 

i Sem 
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   s2 A TT O 
Sembianza di terror. 
SCENA VI. 

Pilade , ed Ermione . 
pil Rmione,in van d’ Orefte (fe. 

Cerco per tutto,e non lo trovoszei for- | 
Ma che veggo?tu piangiftah che quelpian:; | 
Accrefce tra miei dubbj il mio timore(to 
Favella . 

Erm. Amico , o Dio, (re. | 
Troppo giufto è il mio pianto.Orefte mo- | 

Pi!.Orefte more2Ohime qual nuovo affanno? | 
Erm. Pirro il crudel Tiranno i 

Vuol la fua morte.In chiufo loco attende 
A momenti il fuo fato. 1) mio dolore, i 
Pilade, è troppo giufto . Orefte more. 

Pil. Non paventar . Il Regnacor d’Epiro 
Rifpetterà in Orefte 
L’ecceifo grado , il Rea] fangue. 

Erm. Indarno 
‘Tentai preghi, e minacce - 

pi!. E della Grecia tutta, i 
Che la morte d’ Orefte. 
Vendicherà, Pirro non teme 2 

Erm.Sprezza 
Orgogliofo la Grecia . Amico, och Dio, 
Già moribonda in petto 
M'’abbandona la [peme . Il più coftinte 
Ti più fido amator eftinto cade 
Vittima d’untiranno ; 
Che tormentofo affanno 
Prova l’anima afflitta. Chimè che pena, 
Pilade , amico , ahi per pietà mi fvena . 

Pi!. Teman l’alme volgari, 
Non chi nacque a regnar. Speffo i forte 

ti- 
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T E*R'Z21 0, 531: 
1 timidi abbandona, 
Agli audaci {occorre . 
Laicia i timori tuoi 5 da quefta fpada 
Sarà libero Orefte , o fia che ancora 
Pilsde con Orefte efangue cada. 

‘Erm. A qual debole fpeme 
Vuoi ch'io mi fidi. Il core 
Nei fuo giufto timor nòn s'afficura . 

Se il vento irato freme: 
S'è il Ciel turbato e nero: 
Paventa il paflaggiero, 
Non fi fcolora, o teme 
L’’intrepido Nocchiere 

“Torni la calma all’almas 
Rieda il fereno al feno. 
Speflo al dolor fuccede 
La gioja , ed il piacer. 

S CE INA VII 
Ermione. 

N van, Pilade, tenti 
Lufingar il mio cor. Come potrai 

Dall’ ira d’un tiranno 
Salvar l’amato ben. Ah già lo veggo 
Con intrepido volto 
Offrire il feno al crudo acciaro . Al fuolo 
Paliido , e femivivo 
Già lo veggo cader , e nel fuo fangue, 
Mifera,il veggo già, che (pira, e langue! 
Che tormento,che pena.Ah s’io non poffo 
Darti aita, cor mio; a voi ricorro, 
Santi numi del Cielo, 
Se v’è giuftizia in voi, 
Se tiranni non fiete, 

iris. Ermione non temer Pilade il giura. 

Per 

 



   

  

‘4. A“ T“-T'O Si 
Per pietà del mio duol, de’mali miei 
L’idolo mio, voi proteggete , o Dei. 

Voi difendete. 
L’amacto bene, 
Voi difciogliete - 
Le fue catene, 
Nomi pierofi , 
Pietofo amor. 

‘Se il vottro (degno 
Nun è placato, 
ln me putlite 
L’idolo amato, 
S’egli in me vive, 
lo nel fuo cor. i 

S C'E Na: VIII. 
Po:itici - 

Andromaca’, che porta per mano Alianatte, 
indi Pilade con Soldati Greci « 

And. Unante lagrime amare 
Mi cofti; amato pegno | 

Delle vilcere mie; L’anima avezza : 
A fuoitimori ancor paventa ; ancora 
Mi trema in petto il core. 

Pi!. Quel fanciullo rapite 
a Suldali , da’quali vien rapito Aflianaite 

Aud. Ah traditori, val figuirli 
Pil. Su le navi fi porti. ‘‘” : 

| trattenendo Andromaca 
And. Pilade, tanto ardifce? 
Pil. Arrefta il piede. 
And. Vi:{eguirò felloni, 

Spolo , Guerrieri, oh Dio, foccorfo, aita. 
Pi!. Già dell’ amico afficurai la vira. 

“parte. 
SCE- 

  

    



    

TER: Z: 0. $ 5° 
SICHE N! At SIX; 
Clearte , ed Andromaca. 

cle. M la Regina. 
And. . Ah Clearte, 

Vola , foccorri il figlio : 
C/e. È qual nuovo periglio i 

Ti fpaventa così? And.L’infame, il vile 
Pilade, o Dio ....- dle. Che avvenne? 

| And. Me lo rapì, e su le greche antenne 
| Seco il portò, Clearte, 

Pietà del mio dolore 
Del mio pianto pietà ; deh corri o Dip, 
Chi sà fe vive ancora il figiio mio. 

gle. DD’ inutili lamenti 
Non è tempo,o RerinasAndiaaneamici, 
Pria che l'ancore f{ciolga 
La nobil preda al traditor fi tolga. 

: parte con Soldati 
SS CavEi N A Xe 
Pirro, ed Andromaca. (venga, 

rin ANdiomee ancor piangi ? Ah ti fov= 
Che più {chiava nò fei,che fei Regina 

D'’Epiro,je del mio corda] mefto ciglio... 
And. Come vuoi , che non pianga, 

Se più madre non fon, non ho più figlio. 
Pir. Non hai più figlio? E come? 

Alftianatte dov’e ? 
And. Pilade, o Dio, 

Ciudel me lo rapì. Forse a quelt’ora 
Tl predatore indegno 
Seco il porta a {morzare 
In quel fangue i inniocente,il greco fdegno, 

%ir. È tanto 0sò quel traditor ? Sofpendi, 
: Andromaca, il tuo pianto, 
Meco fra breve il caro figlio attendi, 
O vedrai Grecia tutta Sco-  



    

    

s5 ATTO 
Scopo dell’ira mia, di tua vendetta , 
E dai ferrò,e dal foco arfa,e diftiutta par. 

S C; E N/A. XL 
Andromaca (ola. 

Anti numi del Cielo, in che peccaî? 
Iu che il figlio peccò, fe l’ira voftra 

Non è piacata ancora. Mifera , oh Dio. 
Chi sà dove il conduce 
Til traditor ? chi sà se l’infelice 
Mi chiama in fuo focca:fo?lo vadoje dove 
Muovo l’incerto paffo ? 

| Forfe crudele il vento 
| Congiurato a miei danni 

i Su l’argive falangi in Grecia il porta, 
E in van lo {polo , invano 
Cerca di lui Clearte. Ah chi non fente 

i Pietà del mio dolore 
Lo Q ha cor di fiera in petto,0 non ha core. 

N Caro figlio , ah dove fei? 
Li Sconfolata ioti perdei . 
LE Chi m'addita la mia vita, 

I xè Infelice, chi mi dice 
Dove è il figlio per pietà ? 

Numi eterni, è voftro impegno 
Il falvarlo dallo fdegno 
Della greca crudeltà . 
SU C'È N A XI 

Porto di Mare ingombrato da Navi Gre- 
che da una parte, e dall’ altra da Na- 

vi Epinote , che s’incendiano. 
Ermione , indi Pilade con Soldati , che 

conducono Aftianatte. 
Erin. Tlade ancor non veggo . Ogni di- 

(mora 
Ac- 

    

                  

   

    

                          

    

  

    

   

 



i T:E RZ .O. 57 
Accrefce il mio timor;ma non è quello../ 
Si Pilade a me vien; ma feco, o Dio, 
Non veggo Oretfte . Pil. Amici, 
Affrettatevi omai. 
Pirro forte ci fegue. Ermione, vieni. 

Erm. Ermione vieni è? E come 
Venir degg’ io, fe non è teco Orefte? 

Pil. O Dio, troppo funefte 
Son per noi le dimore. (qual core? 

Er. Chio parta, e fenza Orefte , e con 
Pi!. Principeffa,fe tardi un breve iftante, 

lo perderò l’amico, e tu l’amante. 
Siegu:imi dico. Erm. E credi 

Si debole il mio cor,che fenza Orefte .... 
Pil. È’ teco, è teco Orefte, e tu nol vedi, 

Ermione, non tardar , deh vieni al lido. 
Erm. Vengo, non m’ingannar, di te mi fido. 

: Uvanuo ad imbarcarfi 
SCE NA. XIII 

C/easrte, Pirvo con Soldati , Andromaca, 
Pilade , Ermione , ed Aftianatte. 

ele. Ilade, in van tu fuggi 3 a quefta 
i Del tradimento infame ( {pada 
La p:na pagherai. 

Pil. Se t’avanzi, Clearte, in quefto punto 
Aftianstte morra. 
fuuda la fpada in atto di ferire Aflianotte 

Pir. Che mai fi tarda? 
Affalite il fellon , paghi il fuo fangue 
La temeraria imprefa, 
E ftianatte fi tolga al fuo periglio. 

Aud. Spolfo », Cleaite, amici, 
Deh per pictà voi mi rendete il figlio. 

Pir. Vieni cara, e vedrai 
Là tua > la mia vendetta. 

Si    
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Si {veni il traditor, che più s°afpetta? 
L’ira mia non ha freno ’ 
Clearte vanme omai. 

Pil. Ferma , o lo {veno. ; 
in atto di ferire come fopra | 

And. Fermate. O Dio, fofpendi | 
: L'ira, Signor? 

Pir. Ah qual timor t’ingombra, 
On ‘paventar. - ““** 

Pil. Andromaca, fe vuoi 
Vivo , e libero il figlio, 
Difciolto da’ fuoi lacci Qrefte rendi, 
O pur sù gli occhi tuoi 4 
Per quefta man {venato il figlio attendi. 

And. Spolo, deh per pietà ..... | 

    
    
    
    
    
    
    
     

  

    
    
    

    

   

     
    

  

Regina, non temere 5 or ora in feno 
Il figlio {tringerai 
Clearte, non tardar. 

Pil. Ferma, o lo fveno 
And. Ferma. Signor, per quanto 

Hanno di facro 1 Numi, | 
Per quel tenero amor, che tua m'ha refa | - 

     
    
    
    

          

   

    

   

    

     

Non rammentar l’ offefa | 

‘Del traditore 'Orefte; a me lo dotria, “e 

E generofo il fuo faliir perdona. LI 

Pir. Troppo chiedi,ben miosma a te, che (ei | 
L’aibitra del mio care» ' 
Nulla negar pois io » 
Cefli la mia vendetta ; e l’odio mio 
Si fciolga Orefte,e a me fi porti. ( a C7e- 

Aud. Ahi quanto » ( arte, che parte 
Caro, ti deggio. Apprendi’ ” 
Dal generofo Pirro, I 
Ermione, il perdonar . Se in te finora 

Que-  
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Quefta virtù fa peregrina, e rara, | ù 
Da me, dal caro fpofo oggi l impara. 

Erm. Nell’atto illuftre 
Gli affronti miei , l’ offefe ! 
Di Grecia cancellafti . In me non trovo 
Più l’odio del mio core 
Tu te la mia rivale, 
Andromaca, non trovo. E fe mi doni 
Libero Orefte , anch'io 
Da te, da Pirro il perdonare aporendoy 
E’i caro figlio , e l’a mor mio ti rendo 

Cle. Ecco Orefte,Signor. 
‘#Pir. Da Lacci tuoi 

Già fei libero, Orelte , ed a tua voglia 
‘Tornar quando a te piaccia in Grecia 

Ore. I paffati trafporti, (puoi, 
Pirro, perdona; il zelo 
Di Grecia , la mia fede .... (muni 

Pir. Etrammo entrambi,o Prence, e le co- 
Furon l’offele,de’paflati errori 
Ogni trita memoria omai fi taccia. 

| Pil. Ecco, Regina, il figlio. 
And. Vieni,figlio diletto,in quefte braccia. 
Ore. Qual fia,Pilade, mai 

Ricompenza , che bafti al tuo bel core? 
‘Pil.Sarà dell’amor mio premio il tuo amore. 
And. Principefla,fe Pirro a preghi miei 

La meritata pena 
AA Oreflte donò , de’ Greci in nome 
Doni Orefte la pice 
D Epiro al Regno , e doni pace al figlio 
Ancor umido it ciglio | 
E’ del mio pianto, ancor palpita in uo 

‘Timido il cor, fa ch'io rivegaa al fine 
Dopo tante tempefte ua dì fereno . 

Erm. 
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pi» 60 

: Erm. Principe, perche taci 2 [te 
‘Troppo del Trojan langue il Greco Mar 
Versò finor. Di vafto incendio ancora 
Fuman di Troja le reliquie $ parte 
Ceffi l’odio, e lo fdegno, 

|  Ceffino l’ ire, e dona 
ì Pace all’afflitta madre, al figlio,al Re gn 

pu Ore. Quelche ad Ermione piace ù 
il Piaccia ad Orefte ancor;de’Greci in ram 
IS " Pirro, Regina, al figlio. ed all’Epi. b 
| ' Sincera pace, ed amiftà prometto. 

o And. Per il figlio io la giuro ; 
Pir. Ed io l’accetto . 
4ud. Quafi per tanta gioja io vengo meno; 

‘T’abbraccio o cara ad Ermione 
Erm. Ed io ti ftringo al feno- 

Pace rifuoni intorno 
In così lieto giorno. 

N Pir. Coll’onde fue tranquille 
Mormori pace il fonte. 

il Ore. -“ 1nquefto di fereno 
? Pace rimbombi il monte. 

Wil And. Dal fuo profondo feno 
> Pace rifponda il mar. 

n Ore.) S’ oda di pace ìl grido 
i Qrm.) En queftà parte, e in quella 

Pir. Y La pace in ogni lido 
Aud. ) Si fenta rifuonar. 
Pil. Popoli avventurofi 

Se amico il Fato a voî veder conceffe 
Così felice dì, la voftra gioja' “ 
Duri mai fempre,e in queta amena riva 
LA FORTUNATA COPPIA 
Sempre contervi il Cielo. 

Tutti. È fempre Viva. 
IL PF sa 

   

   

      

    

    

   
    

  
     

 



  
 



 


